
CULTURA E SPETTACOLI 

La Walt Disney ha varato 
un telegiornale serale 
di 3 ore. Un investimento 
di milioni di dollari 

Michael Eisner: «Sappiamo 
di rischiare, ma se va bene 
controlleremo tutto 
il mercato Usa delle news» 

Watt Disney 
con un 

pupazzo 
di Topolino 

La Walt Disney è entrata nel mondo dell'informa­
zione con un investimento degno di zio Paperone. 
325 milioni di dollari per acquistare un canale tv 
dalla Rko (nel 1988), altri 38 milioni per assumere 
i migliori giornalisti sulla piazza, per un tg che va 
in onda in California, dalle 20 alle 23. Tutti prono­
sticano un «tonfo» di proporzioni storiche ma alla 
Disney sono molto tranquilli. Ecco perché. 

SERGIO DI CORI 

di zio Paperone 

• • LOS ANGELES. Alle 20 di 
lunedi, 5 marzo, la Walt Disney 
Company, la più solida e fi­
nanziariamente sana società 
di •entertainment media» di 
tutto il mondo, e entrata uffi­
cialmente sul terreno delle 
news televisive. Gettando una 
sfida radicale alla concorrenza 
e andando incontro a quella 
che tutti gli analisti, nessuno 
escluso, pronosticano come 
•la più cocente sconfitta della 
luminosa storia della Walt Di­
sney, che sarà costretta a chiu­
dere entro tre anni per falli­
mento', la company lancia sul 
mercato della California un te­
legiornale locale, in diretta da 
tutto il mondo, della durata 
ininterrotta di tre ore nel prime 
(imedalle 8 di sera alle 11. Kcal 
Channcl 3. acquistala nel 19S8 
per 325 milioni di dollari 
(1.420 miliardi di lire) dalla 
Rko che aveva debiti consoli­
dati per 220 milioni, entra nel 
mercato dei notiziari, lascian­
do nella agguerrita concorren­
za più perplessità e curiosità 
che non timore. •£ una follia 
bella e buona - ha dichiarato a 
proposilo Robert Hyland, di­
rettore generale del Channcl 2, 
il network della Cbs -, I teleu­
tenti, a quell'ora, vogliono ve­
dere show e film, l'entertain­
ment puro. La gente le notizie 
le può ascoltare per radio, o 
vederle a pagamento su Cnn 
che trasmette 24 ore al giorno, 
o attendere fino alle 10 quan­
do tutti trasmettiamo venti mi­
miti di notizie. II teleutente 

- vuole fuggire la realtà a quel- • 
l'ora della sera, e un dato ac­

certato e consolidato: ci sem­
bra un grave errore, un obietti­
vo che non potrà cogliere nel 
segno, a dispetto della Di­
sney». 

Ma i general manager della 
company non sembrano 
preoccuparsi, anzi: 38 milioni 
di dollari di investimento im­
mediato solo per arruolare lo 
staff dei giornalisti, composto 
da 149 redattori grintosi e deci­
si a tutto, coordinati dall'an­
chorman Jcny Dunchy, 22 an­
nidi esperienza alle spalle nel-
l'Abc, pagato 6 milioni di dol­
lari all'anno. «È un gioiello del­
l'elettronica, delle innovazioni 
tecniche, e la rifondazionc del­
la migmiorc tradizione del 
buon giornalismo americano 
degli anni 30», ha dichiarato 
Bob Hcnty, il direttore genera­
le delle news di Channcl 3, 
•abbiamo 18 unità elettroniche 
di riprese sincronizzate in tutta 
la città, nei punti che noi rite­
niamo "caldi", coadiuvati da 
altre 10 unità di produzione 
aulosufficienti disseminate in 
tutti gli Usa. Inoltre bisogna ag­
giungere l'accordo di syndica-
tion con 56 telegiornali stranie­
ri, al quale va aggiunta l'unità 
satellite composta da quattro 
camion con antenne paraboli­
che orientabili disseminate in 
tutta la regione, nonché una 
unità produttiva sul tetto del 
nostro grattacielo al centro di 
Hollywood COR un nuovo siste­
ma a microonde che ancora 
non ò stato mai sperimentato. 
Abbiamo, inoltre, 16 unità di 
montaggio elettronico, e attra­

verso l'acquisto di uno spazio 
in satellite la possibilità di ave­
re in tempo reale notizie da 89 
paesi di tutto il mondo, che noi 
filtriamo, selezioniamo, ricom­
poniamo, aggiungendovi il no­
stro commento, gli effetti spe­
ciali». 

Ma gli avversari non si sono 
lasciati intimidire da questi 
battaglieri annunci: Rick Feld-
man, il direttore generale del 
Channcl 13 LA., è molto chia­
ro in proposito: «Ci sono molti 
modi di andare a prendere le 
notizie a quell'ora - ha dichia­
rato -, c'è già Cnn, c'è la radio, 
secondo me è un errore di va­
lutazione che li porterà a una 
catasti-ole». L'unico a essere 
contento è Jcff Wald, direttore 
del Ktla Channcl 5, il più indi­
pendente canale della Califor­
nia - i 40 giornalisti che vi lavo­
rano possiedono ciascuno il 
3.5% delle azioni della società, 
autostipcndiandosi a seconda 
dei profitti - famoso in tutta la 

California per la correttezza e 
precisione dei suoi telegiorna­
li. «È una sfida pazzesca», ha 
dichiaralo Wald -ma non e 
detto che sia sbagliata: io sono 
contento perche una nuova 
concorrenza era necessaria, ci 
restituisce la voglia di rimboc­
carci le maniche e buttarci per 
strada a caccia di notizie, e il 
giornalismo statunitense e tal­
mente addormentato che non 
vedevamo l'ora di rimetterci in 
pista; e una gran cosa, viva la 
Disney!». 

Comunque sia, tra gli addet­
ti ai lavori c'è una grande atte­
sa, e Michael Eisner, presiden­

te della Walt Disney Co., e sta­
to molto chiaro presentando 
alla stampa il nuovo program­
ma: «Non abbiamo certo biso­
gno dei commenti della con­
correnza per sapere ciò che gli 
analisti di mercato dicono: sia­
mo consapevoli che una credi­
bilità come news, non avendo 
noi un'Immagine, la conqui­
steremo a fatica e a poco a po­
co. Ci vorrà un anno, forse 
due, ma abbiamo deciso di ri­
schiare, perché abbiamo rite­
nuto che la Disney dovesse far­
lo. Pensiamo che la gente vo­
glia sapere di più su ciò che 
succede nel mondo, proprio a 

quell'ora, e noi intendiamo 
dirglielo. Vogliamo modificare 
le abitudini degli americani, 
una slida mollo arrogante ma 
molto precisa. Non c'è una 
persona in tutti gli Usa che ci 
abbia dato ragione, staremo a 
vedere. Abbiamo chiuso l'an­
no fiscale '88-'89 con un profit­
to netto di circa 4,5 miliardi di 
dollari (15.000 miliardi di li­
re) , e l'anno scorso, a giugno, 
abbiamo deciso in sede di 
consiglio di amministrazione 
che valeva la pena investire un 
miliardo di dollari nelle news 
televisive. Se andrà male, avre­
mo perso una partita e una 
parte della nostra ricchezza 
acquisita, abbiamo reinvestito 
il profitto e non ci siamo inde­
bitati pur di comprare come 
fanno tutti, oggi, è un'altra 
concezione del mondo: ma se 
per caso ci dovesse andare be­
ne - e lo dico con netto antici­
po - vuol dire che la Wall Di­

sney entro cinque anni è in 
grado di controllare tutto il 
mercato delle news televisive 
in Usa, Canada e Australia. 
Una sfida che una grande im­
prenditorialità come la nostra 
non poteva non raccogliere. Il 
mercato si sta riempiendo di 
troppi ricchi analfabeti, ine­
sperti e maneggioni. 1 nostri li­
bri contabili sono a disposizio­
ne di tutti, i giornalisti assunti 
sono la crema della miglior 
professionalità, e molti di loro 
sono gente andata via dalla 
concorrenza stanchi di non fa­
re più il lavoro secondo quei 
requisiti che hanno reso gran­
de e meritevole di rispetto il 
giornalismo del nostro paese: 
inchieste, riprese in diretta, in 
tempo reale, fatti commentati 
dai protagonisti e ripresi in vi­
deo senza citazioni; ricerche di 
scoop, ragazzi mandati in giro 
24 ore su 24 a caccia di notizie 
interessanti. Senza veline, sen­
za collaborazioni di studi 
"piene", senza intervento sui 
newsman da parte di inserzio­
nisti. È per questo motivo che 
non abbiamo voluto fare pub­
blicità e abbiamo indetto una 
normale e povera conferenza 
stampa due giorni prima della 
nostra prima uscita. Se andrà 
male, avremo buttato dalla fi­
nestra un miliardo di dollari, 
ma è bello rischiare. E il gusto 
che si può togliere un grande e 
ricco imprenditore, senza tra­
dizione giornalistica, ma con 
alle spalle una storia che ha 
segnato l'immaginario colletti­
vo di tutto il mondo, senza do­
ver essere mai costretti a inve­
stire sulla violenza, sulla cru­
dezza, sul sesso a buon merca­
to, sulla musica spicciola, ma 
andando semplicemente in­
contro ai bisogni della gente, 
di una America che, secondo 
noi. sta cambiando. E noi, 
bontà nostra, ce ne siamo ac­
corti prima degli altri». 

( I. contìnua) 

Una serata all'Argentina (e presto in tv) in memoria del cantautore 

Ricordando Ciampi, anarchico 
fino all'ultimo minuto 
• i ROMA Forse Piero Ciampi 
si sarebbe trovato un po' a di­
sagio l'altra sera sul palco del 
teatro Argentina, in mezzo a 
tanta 'ufficialità», lui che si rite­
neva un asociale, che spesso si 
presentava ai suoi concerti 
sbronzo e finiva col litigare; 
un'osteria e pochi amici li 
avrebbe prefenti per essere ri­
cordato a modo suo. 

Gli è toccato un destino di 
artista scomodo, di quelli irri­
ducibili ad ogni schema, pre­
sto dimenticati, tranne che per 
la ristretta cerchia di amici, co­
me quelli del Club Tcnco. O 
ammiratori come il giornalista 
Pino De Grassi, che ha curato il 
cofanetto con tre dischi, pub­
blicato dalla 6MG Anola. con 
le canzoni che erano ormai In­
trovabili, e che assieme a Gian­
franco Baldazzi ha lavorato an­
che a questo spettacolo, Te lo 
faceto vedere chi sono io. pre­
sentato da Ombretta Colli e ric­
co di tanti ospiti che hanno re­
so omaggio a Ciampi ripropo­
nendo le sue canzoni bagnate 
di velenoso sarcasmo, canzoni 
come ferite aperte in un'esi­
stenza estrema ed individuali­
sta. C'erano quelli che lo han­
no conosciuto, Gino Paoli, Na-
da, che in passato hanno inci­
so le sue canzoni, e poi Lucio 
Dalla. Teresa De Sio, Rossana 
Casale, Renato Zero, Paola 
Turci e Toquinho. Baccini, un 
miscuglio di presenze a volte 
adeguate, altre volte un po' 
meno. E ancora Michele Placi­
do che ha recitato alcuni versi 
di Ciampi. Duilio Del Prete in 
una scena dello spettacolo 
teatrale L'assenza è un assedio. 
Una serata spesso ingessata 
dai ritmi della ripresa televisi­
va, ma che, per chi già cono­
sceva Ciampi, ha avuto mo­
menti di emozione nella pre­
senza dei musicisti che più gli 
sono stati vicini. Gianni Mar­
chetti, che per anni ha cucito 
addosso al suoi versi musiche 
che non lo tradivano mai, di­
screti accompagnamenti al 
pianoforte o generosi abbracci 
orchestrali. E poi Pino Paone, e 
Massimo Bizzarri, che ha can­
tato una canzone scritta con 
Ciampi, «brevissima, dura ap-

Piero Ciampi, livornese anarchico e rissoso, gran 
bevitore e giocatore, ha scritto alcune delle pagine 
più belle della canzone d'autore, pur non avendo 
amato il mondo musicale e soprattutto Tindustria. 
A dieci anni dalla sua morte un'antologia delle 
sue canzoni ed uno spettacolo, Te lo faccio vedere 
chi sono io, presentato all'Argentina di Roma e 
che Raidue trasmetterà l'I 1 marzo. 

ALBA SOLARO 

Il cantautore livornese Piero Ciampi 

pena venti secondi, l'abbiamo 
composta in una stanza del 
commissariato di Monte Ma­
rio, una sera che ci avevano 
fermato. E per fortuna che il 
commissario conosceva Piero, 
cosi ci rilasciarono subilo. 
Quella sera, tra l'amore o il vi­
no, scegliemmo di salvare l'a­
more». 

Ciampi era cosi, amava il vi­
no, le donne e i cavalli, era un 
giocatore per eccellenza che 
•perde sempre, eppure ha 

sempre i soldi per giocare, per­
ché ha sempre se stesso». Era 
nato nel settembre del '34 a Li­
vorno, l'amata odiata Livorno, 
città di mare da cui se ne era 
presto andato, prima a cercar 
di studiare a Milano, poi a far 
fortuna a Parigi, dove lo chia­
mavano "Piero Litalianò», e do­
ve cantava nelle boites esisten­
zialiste campando alla giorna­
ta. Tante notti in bianco, tante 
sbronze, un Bukowski toscano 
pieno di voglia di vivere, deter­

minato a farlo scagliandosi 
contro ipocrisie e conformi­
smi. Presto, al suo ritomo in 
Italia, anche qualche perso­
naggio dell'industria musicale 
si innamora dei suoi versi e 
della sua voce sofferta, dura. 
Mclis della RCA lo mette sotto 
contralto, ma lui non è tipo 
che possa adeguarsi alle esi­
genze dell'industria. Scappa 
con l'anticipo sulle tracce del­
la moglie Irlandese che lo ha 
abbandonato. 

In un Intervento filmato Ven­
duti ha ricordato come conob­
be Ciampi, nel 73, al bardella 
Rea, -clic era il punto dove tutti 
noi ci ritrovavamo per sfogarci 
e dirci i nostri guai. Un giorno -
Racconta Venditti - entriamo 
io e De Gregori e alla fine di 
una lunga Illa di birre sul ban­
cone c'era lui, Ciampi. Gli pa­
gammo da bere e da quel gior­
no diventammo amici perché 
per Piero gli amici sono quelli 
che ti prestano dei soldi... 
Qualche tempo dopo mi ricor­
do che c'era Léonard Cohen a 
Roma e volevamo portarlo a 
vedere Ciampi che cantava al 
teatro dei Satiri, gli parlammo 
di lui e Cohen ci disse: ma chi, 
Piero? Lo conosceva già». 

Ciampi però non amava 
molto l'ambiente dei musicisti, 
preferiva l'amicizia di scrittori 
e pittori, Mario Schifano, Tano 
Festa, Giulio Turcato, Ugo Pir­
ro. Carmelo Bene. Cantava di 
sé «ha tutte le carte In regola 
per essere un artista, ha un ca­
rattere melanconico, beve co­
me un disperalo... detesta la­
vorare intomo a un parassita, 
vive male la sua vita ma lo fa 
con grande amore. È perché è 
solo un artista che l'hanno pre­
so per un egoista. La vita è una 
cosa che prende, porta, spedi­
sce». E il 19 gennaio 1980 quel­
la vita di cui si era sempre bei-
fato si vendica facendolo mori­
re non di cirrosi epatica, come 
tutti e anche lui si aspettavano, 
ma di un cancro alla gola. Alla 
sua morte il fratello Roberto 
disse: «Quando cantò non eb­
be incertezze. Vivendo non 
ebbe dubbi. Prima di lasciarci 
chiese un fiore, e un bicchiere 
di vino fresco». 

Il balletto. A Reggio Emilia 

La danza scioglie 
le ali di Icaro 
Reggio Emilia dedica sino a fine mese una grande 
mostra di videoinstallazioni a Fabrizio Plessi, nato 
nella città emiliana cinquant'anni fa, e contempora­
neamente ha presentato al teatro municipale «Romo­
lo Valli» uno spettacolo multimediale, di produzione 
belga, 77ie Fall oflcarus, con le videoscene di Plessi, 
la musica «corretta» dal vivo di Michael Nyman e le 
azioni danzate del regista Frédéric Flamand. 

MARINELLA CUATTERINI 

Wm REGGIO EMIUA. Bellissime 
costruzioni in materiali crudi 
(legno e acciaio) e affasci­
nanti immagini bidimensiona­
li. Una musica ossessiva che 
immediatamente ricorda la lu­
cida follia del regista Peter 
Grccnaway al quale Michael 
Nyman ha regalato tutti i suoi 
suoni (dai Giardini di Com-
pton House in poi), ricavando­
ne in cambio la fama interna­
zionale. Ma purtroppo: azioni 
danzate di una povertà di sen­
so e di una banalità gestuale 
tali da insinuare subito il so­
spetto che il corpo umano a 
confronto con la tecnologia e 
con un suono derisorio, pura­
mente concettuale (Nyman, 
professore e critico, rielabora 
in forma ripetitiva musiche già 
esistenti) s'immiserisca o si ri­
duca a gioppino che non sa 
sostenere idee più grandi di 
lui. 

In un'ora e mezza senza 
stacchi, questo The Fall olIca-
rus (La caduta di Icaro) non ci 
pare affano, come indicato nel 
sottotitolo, una Disasler/Uto­
pia ispirata al quadro Paesag­
gio con caduta di Brucgcl II 
Vecchio, ma piuttosto un viag­
gio spensierato dove nove pro­
tagonisti, quanti ne ha voluti il 
regista belga, si divertono a 
scalare grandi incudini munite 
di schermi luminosi e ad ar­
rampicarsi sopra alti sgabelli 
mobili, in legno, scambiando 
oggetti gravidi di memoria per 
macchine del Luna Park. Il lo­
ro intento è provare come il 
desiderio e le utopie si affievo­
liscono molto in fretta, quando 
vengono consumate. Ma l'im­
pianto registico è troppo inge­
nuo rispetto alle scene e alla 
musica. Né giova all'ammic­

cante rigore plastico e conoro 
dell'insieme l'abbigliamento 
dei danzatori. Ovvero, tutine 
con accessori rossi, a metà tra 
le divise di Metropolis, quelle 
di Tempi moderni e le mises 
dei Sette Nani. Proprio a questi 
ultimi, tra l'altro, i nove prota­
gonisti tendono ad assomiglia­
re in certe allegre passeggiate, 
in certe gigionesche espressio­
ni di entusiasmo da fiaba. 

Il regista Frédéric Flamand 
sostiene di essersi ispirato a 
una frase di Eraclito: «Il tempo 
è un bambino che gioca spo­
stando le pedine». Questa 
massima legittimerebbe la sua 
operazione se non fosse stata 
presa romanticamente alla let­
tera. Icaro non è un fantolino 
da Kindergarten ed è un'idea 
facile avvolgerlo in una piatta 
pantomima. Perché mai, a 
esempio, questo intrepido, do­
po aver compiuto il suo viag­
gio sul mondo, dovrebbe emo­
zionarsi davanti a una video­
nevicata (premurosamente in­
ventata da Plessi) sino al pun­
to di trasformarsi in un pattina­
tore alla Marcel Marccau? 

Per la verità all'inizio The 
Fall ol Icarus promette mollo. 
Le prime tre sequenze, delle 
dieci che compongono lo 
spettacolo, mostrano tutta la 
preparazione al volo. L'insiste­
re sul motivo delle ali, sulla co­
struzione di una statua con un 
gran pezzo di (linto) marmo 
bianco e con la presenza di un 
Icaro in carne e ossa, svoglialo 
e appollaiato senza brama di 
volersi lanciare in nessun luo­
go, lasciano supporre azioni 
allusive, deviami. Metafore. E 
infatti, di 11 a poco, nella se­
quenza più forte dell'opera, 
Icaro appare nudo, con grandi 

Michael Nyman 

ali di piume e piedi incastrati 
in due tclevison che riprendo­
no altri piedi volanti, mentre 
un grande schermo tondo che 
funge da panorama cangiante, 
proietta ancora piedi fluttuanti 
in un'atmosfera Sturm und 
Drang. Qui, Michael Nyman, 
seduto sotto il palcoscenico, 
strizza l'occhio a Chopin e non 
interviene a nevrotizzare la 
banda sonora che ha prcregi-
strato: la fa scorrere via come 
un (finto) Notturno. 

Da questo punto in poi le 
azioni e la danza perdono pe­
rò totalmente d'interesse, 
mentre quasi per compensa­
zione le immagini del grande 
schermo tondo si fanno più ni­
tide. Esse abbandonano il de­
scrittivismo atmosferico che 
aveva accompagnato il volo 
sul mondo di Icaro per aiutare 
a sostituire lo schermo stesso 
con una grande ruota, fatta in 
legno e televisori. Questa sa­
rebbe la ruota del tempo che 
scorre come l'acqua dentro al 
video stessi. Alla fine dell'ope­
ra la ruota sarà irrimediabil­
mente assalita da un getto di 
proiezioni infiammate e diabo­
liche. Anche qui Plessi si rivela 
scenografo vulcanico e discre­
to. 

Già le sue videoistallazioni 
servirono a un balletto, Sciame, 
di Enzo Cosimi, risolto con 
maggiore creatività di questo 
The Fall ol Icarus. Eppure di­
spiace che un progetto tanto 
ricco di buone intenzioni, cosi 
importante per i nomi che vi 
hanno collaboralo, non rag­
giunga il suo scopo proprio là 
dove Icaro avrebbe potuto tra­
sformare la sua sfida al corpo 
umano in una danza sorretta 
dal pensiero. 

Un ritratto del musicista Georg Fiedrlch Hàndel 

Il concerto. Oratorio a Firenze 

Hàndel barocco 
a Babilonia 

ELISABETTA TORSELLI 

M FIRENZE. Il grandissimo 
Hàndel di Belshazzarha profu­
so lunedi le sue grazie baroc­
che su un pubblico (quello 
fiorentino del Musicus Con-
ccntus ospitato al Teatro Co­
munale) inizialmente restio, 
sembrava, a lasciarsi conqui­
stare, ma poi sempre più par­
tecipe e alla fine, a giudicare 
dagli applausi, addirittura en­
tusiasta: potenza di un capola­
voro. Certo, l'Italia non è l'In­
ghilterra o la Germania, e il no­
stro pubblico può guardare a 
un oratorio hàndcliano che 
non sia II fatidico Messiah con 
il sospetto riservato alle cose 
per «addetti ai lavori»; come se 
non fosse proprio in Hàndel, 
tra l'altro, una delle fonti di 
quel «belcanto» la cui resurre­
zione è uno dei grandi miti del 
pubblico di oggi. 

La storia narrata in Bclshaz-
zar è quella del re babilonese 
oppressore degli Ebrei, che 
viene punito da Dio con la ro­
vina e la perdita del regno a fa­
vore del più benevolo Ciro, re 
dei Persiani. Hàndel tratta que­
sto soggetto privilegiando la 
chiave di una drammaturgia 
corale dalla straordinaria forza 
di caratterizzazione: nel primo 
episodio i Babilonesi irridono 
agli sforzi bellici di Ciro sotto le 
alte e imprendibili mura della 
loro città, e Hàndel ricorre ad 
una polifonia fatta di sma­
glianti effetti d'addizione che 
ricordano Monlcverdi e Caris­
simi, e che sono piegati ad 
esprimere il giubilo disordina­
to e la leggerezza di quel po­
polo. Ma poco dopo il coro dei 
Persiani, con il suo contrap­
punto lineare e pio, ci fa certi 
che saranno loro i prediletti 
dal Signore, i vincitori; e il suc­
cessivo coro degli Ebrei, con le 
sue solenni omoritmie. ha la 
freschezza mirabile di un sal­
mo. In questo tessuto le arie 
dei personaggi (Bclshazzar, 
sua madre Nitocris, Ciro, il pro­
feta Daniele, il nobile Gobrias) 
sono come gemme nel casto­
ne, e grande spazio è dato da 
Hàndel alla funzione narrativa 
dell'orchestra, chiamata ad 
esprimere, ad esemplo, il colo­
re esotico della festa dei Babi­
lonesi o i ritmi marziali della 
battaglia conclusiva. 

I veri protagonisti, insomma, 
sono coro e orchestra, e da 
questo punto di vista il succes­
so ottenuto a Firenze da que­
st'edizione (che prosegue in 
questi giorni la sua tournée ita­
liana a Milano e a Ferrara) è 
pienamente meritato. La Kar-
tuserkantorei. Koln conserva, 
anche nei passi tecnicamente 
più Impegnativi, la freschezza 
di colore di un ottimo coro di 
chiesa e le sono ignoti certi 
malvezzi tipici di tanti cori ita­
liani (ad esempio l'abuso del 
vibrato), ciò che gli permette 
di rendere al meglio le linee 
del contrappunto hàndcliano. 
L'orchestra Concerto Kòln, da 
parte sua. evidenziava la net­
tezza e l'incisività di ritmi che 
caratterizzano le migliori for­
mazioni -filologiche- fin dalle 
figurazioni iniziali, rese con ec­
cezionale perspicuità, dell'ou­
verture. 

Certo, un'esecuzione filolo­
gica può ancora oggi non pia­
cere a tutti, e qualche ascolta­
tore avrà forse rimpianto l'im­
patto roboante di certe vec­
chie esecuzioni handeliane. 
Per non parlare della vocalità 
dei singoli personaggi e del-
l'ancor scarsa familiarità del 
pubblico italiano (tanto per 
fare un esempio) con il Umbro 
arcano dei conuotenoo (Ciro 
e Daniele, in questo caso). 
Non è detto però che Biologia 
significhi necessariamente 
emozioni Inamidate e implichi 
la rinuncia a quella florida son­
tuosità vocale che il dato stori­
co ci insegna a connettere con 
le creazioni handeliane: non 
sarebbe dispiaciuta nei solisti 
una pasta timbricamente un 
po' più ricca, e non a caso la 
miglior figura l'ha fatta Jennifer 
Smith, avvezza a misurarsi con 
Hàndel. Monleverdi e Rameau 
ma anche col teatro mozartia­
no. 

Anche la direzione di Peter 
Ncumann. che pure di questo 
repertorio è apprezzatissimo 
specialista, avrebbe potuto 
sfruttare di più i contrasti dina­
mici ed espressivi di questa 
stupefacente partitura. Succes­
so pieno, comunque, anche se 
con qualche iniziale defezione 
in platea. 

E a Ferrara 
ritorna Abbado 
il «berlinese» 

PAOLO PETAZZÌ 

• • A Ferrara il 31 marzo 
prossimo Claudio Abbado e 
l'Orchestra Filarmonica di Ber­
lino saranno i protagonisti del 
concerto d'apertura di «Ferrara 
Musica». La famosa orchestra 
berlinese toma in Italia dopo 
una lunghissima assenza: gui­
data dal nuovo direttore che si 
è scelta nell'autunno scorso: in 
programma i Sei pezzi op. 6"di 
Webcm, la Sinfonia incompiu­
ta di Schubcrt e la Settima di 
Beethoven. Il fatto che proprio 
Fcn-ara ospiti Abbado e II pri­
mo ritomo in Italia della Filar­
monica di Berlino è il segno 
del particolare rapporto che si 
è creato tra la città e Abbado 
con la fondazione di «Ferrara 
Musica», il ciclo di concerti del­
la Chamber Orchestra ol Euro­
pe che dal 1989 ha stabilito a 
Ferrara la propria sede italia­
na. 

Dopo l'eccezionale apertura 
del 31 marzo, «Ferrara Musica» 
comprende quest'anno sette 
concerti della Chamber Orche­
stra of Europe: tre in aprile, tre 
in ottobre e l'ultimo il 10 no­
vembre diretto da Claudio Ab­
bado con la partecipazione 
del giovanissimo pianista so­
vietico Kissin. Il programma 

del 20 aprile prevede tre Con­
certi brandeburghesi di Bach e 
Dumbarton Oats di Stravinsky 
eseguiti senza direttore; salirà 
poi sul podio il 26 e 28 aprile il 
giovane finlandese Jukka-Pek-
ka Saraste, ancora sconosciuto 
in Italia, ma che ha già conse­
guito significative affermazio­
ni. In ottobre invece dirigerà 
tre concerti Heinz Holligcr il 
celebre oboista, noto anche 
come compositore e direttore, 
sarà inoltre il protagonista del 
concerto per oboe di Strauss. 
Altri solisti a Ferrara Musica sa­
ranno il pianista Radu Lupu, la 
violoncellista Natalia Gutman, 
il mezzosoprano Bernadette 
Manca di Nissa. Tra gli autori 
in programma Stravinski, Bee-
Ihoven, Mozart, Honegger, 
Strauss, Bartok, Schònberg: se­
condo il direttore artistico Meli 
si può individuare un filone 
novecentesco «neoclassico» 
(con particolare riferimento a 
Stravinsky) nel ciclo dei sette 
concerti. La eccezionale aper­
tura con, Abbado e la Filarmo­
nica di Berlino sarà anche l'oc­
casione per inaugurare la nuo­
va camera acustica costruita 
per i concerti al Teatro Comu­
nale di Ferrara. 
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